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La requisitoria del procuratore genera
le della Corte dei Conti - Debiti e abusi 

ROMA — La radiografia e. 
rome al .solito, impietosa. 
nella requisì tur ui per il co
siddetto «giudi/io di regola
rità» del rendiconto generale 
dello Stato il procuratore ge
nerale della Corte dei Conti, 
Raffaele Cappiello, ha pro
nunciato una, ormai rituale. 
rampogna implicitamente 
indirizzate al potere politico 
per il mancato r isanamento 
dell 'economia e della .spesa 
pubblica II l inguaggio e 
quello, ostico, delle cifre. Ma 
l'analisi contiene un mes 
saggio di allarme, il d isavan
zo dei conti di dare-avere 
dello Stato, •sebbene s iano 
stati raggiunti consistenti ri
sultati sul piano della lotta 
all'inflazione», e malgrado la 
favorevole -bolletta petroli
fera» — afferma Cappiello — 
cont inua ad ostacolare il ri
s a n a m e n t o dell 'economia. 

Ed ecco, punto per punto. 
la mappa che 1 giudici hanno 
tracciato prima di avallare i 
risultati dell'esercizio finan
z i a n o 1985. chiusosi con un 
•indebitamento^ di 160.411 
miliardi. Gli aspetti più in
quietanti riguardano ancora 
una volta la sanità e la previ
denza. da tempo sotto il mi
rino della magistratura con
tabile Ma gli squilibri sono 
molti e la Corte dei Conti 
espl ic i tamente reclama 
provvedimenti di riforma 

T i t i l l i 11 — Si pagano più 
tasse, m a l'incremento del
l'afflusso nelle l a s s e dello 
Stato fa registrare uno scar
to tra imposte dirette e indi
rette In parole più chiare so
no sottoposti a più pressanti 
pressioni fiscali coloro che 
hanno •redditi da lavoro-: 
f)0mila dei 64mila miliardi di 
Irpef incassati vengono in
fatti dai lavoratori dipen
denti. mentre li gettito delle 
imposte indirette e molto più 
contenuto da qui la necessi
tà di un rinnovato impegno 
di lotta all'evasione nel c a m 
po delle imposte indirette e 
soprattutto dell'Iva 

C \ ( ) S l'Iti MDl .N/IAI . l : 
— È indifferibile, secondo il 
procuratore generale della 
Corte dei Conti, un interven
to sulle «cause strutturali» 
della crisi del s istema previ
denziale. L'Inps prevede, per 
esempio, una spesa di 46m:ìa 
miliardi per le prestazioni di 
carattere a-sistenziaìe. che 
risultano già prive di -coper
tura» per circa il 45 percento 
La ricetta indicata da Cap
piello pa.ssa per la separazio
ne tra previdinza e assisten
za, o anche una • nconsidera-
zione» di quest'ult imo setto
re. informandolo a criteri di 
stretta corrispondenza alio 
s tato di bisogno dei benefi
ciari «Proporzioni sconcer
tanti» ha assunto il d isavan
zo della gest ione speciale del 
fondo per i coltivatori 

S \ M T . \ — Qui SI spende 

di gran lunga di più, come si 
sa, di quanto aftluisca alle 
casse del s istema sanitario: 
nel l'JU.) il disavanzo e salito 
fino a 1700 miliardi. Il procu
ratore ha mosso critiche 
molto severe e precise' -cen
surabile» appare l'-indebita 
estensione- della pronuncia 
di un singolo Tribunale re
gionale ptr migliorare le re
tribuzioni di tutti 1 dipen
denti delle Usi. Ma ci sono 
casi estremi che preoccupa
no; alcuni nudici di base, si 
scopre, ricevono pagamenti 
per -utenti» che risultano de
ceduti da tempo. -Abusi-, an
cora. vengono rilevati per as
sistenza farmaceutica, ac
certamenti diagnostici e di 
laboratorio. Si g iunge alla 
cessione ai privati di qualco
sa come (imila miliardi per le 
•convenzioni- con le cliniche. 
E indifferibile — dice Cap
piello — la cos truz ione di 
nuovi ospedali e la ristruttu
razione di quelli vecchi. 

AMHli:VIi: — Come da 
qualche tempo accade, la 
Corte dei Conti dimostra an
tenne sensibili anche per al
cuni nuovi, ma essenziali bi
sogni. È il caso della questio
ne ecologica che emerge con 
forza dall'insoddisfacente 
panorama della gestione da 
parte delle pubbliche ammi
nistrazioni di -beni demania
li- come spiagge, acque pub
bliche. laghi. Le concessioni 
demanial i sono arrivate a 
23 383 (per esempio, le con
cessioni di questi beni ai pri
vati) mentre un Sos viene 
lanciato a proposito della 
•sdemaniahzzazione» delle 
coste, un processo che ha in
vestito da! 1950 al 1985 ben 
sette milioni di metri quadri. 

INDI/M ! { l \ i: I'LKSONA-
I.I: r i / i i i i i . i c o — Troppo 
macchinose le procedure. 
poi, per esser ammess i alle 
incentivazioni dello Stato 
per la politica industriale. I 
finanziamenti hanno rag
giunto appena il 60 per cento 
delle imprese titolari dei pro
getti approvati. Al contrario 
il bilancio dello Stato viene 
appesantito da fenomeni di 
elefantiasi della politica del 
personale. 

Le spese per gli «statali' 
sono oltremodo salite anco
ra: quasi tredici miliardi per 
ì dipendenti in pensione, 
42mi!a per quelli in servizio. 
Insomma, in certi ministeri 
c'è troppa gente. Nel mirino 
delia Corte dei Conti è so
prattutto il dicastero della 
Pubblica istruzione. Qui. no
nostante il calo demografico 
— si fa notare — aumenta il 
personale che riscuote sti
pendi per un totale di dodici
mila miliardi. Una cifra ec
cessiva che. secondo il pro
curatore generale della Cor
te dei Centi potrebbe essere 
•tagliata» riv edendo gli orga
nici 

Treni, ultima notte di 
Intanto si discute dell'autoregolamentazione 

Questa notte si conclude lo sciopero degli autonomi, che minacciano nuove e più dure agitazioni - I confederali: dimezzata la partecipazione 
rispetto a sei mesi fa - Proposta di Libertini (Pei): sottoponiamo i codici a referendum tra i lavoratori e poi il Parlamento li trasformi in legge 
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ROMA — Ancora 10 ore di 
sciopero questa notte e poi 
da sabato mattina alle sette i 
treni dovrebbero piano pia
no tornare agli orari soliti. 
Finisce la •quattronotti» del 
s indacato autonomo Saps-
Fisafs. Per un paio di setti
mane tutto dovrebbe proce
dere liscio. Ma c'è già un'al
tra casella nera in questa 
specie di gioco dell'Oca esti
vo dei trasporti. Lo stesso 
s indacato autonomo ha in 
programma una riedizione 
della protesta che sta per 
concludersi. Questa volta si 
farebbero sentire anche i 
macchinist i e allora — dico
no gli stessi organizzatori — 
sarebbero guai grossi. 

Ma al di là dei proclami di 
lotta, sembra che il s indaca
to promotore delle agitazioni 
di questi giorni stia perden
do smalto. Le organizzazioni 
confederali assicurano che 
la partecipazione a questa 
tornata di protesta è esatta
mente la metà rispetto a 
quella registrata sei mesi fa. 

Anche allora si trattò di uno 
sciopero di quattro notti, 
quindi il raffronto è omoge
neo. Quella volta le adesioni 
furono del 17%, questa volta 
non arrivano al 10 (9.7% è il 
dato esatto). Con crolli s igni
ficativi a Palermo, roccafor
te del s indacal ismo autono
mo (dal 28.4 al 16.4), a Napoli 
(dal 21 all'8,7) a Milano (dal 
19 al 6), ad Ancona (dal 21 
all'8,7). 

Nonostante queste basse 
percentuali gli effetti della 
protesta si sono fatti sentire 
anche mercoledì notte. I ri
tardi sono stati In media di 4 
ore e i treni soppressi sono 
stati il 23% sui lunghi per
corsi, il 10 tra ì locali e ì 30 
tra i merci. 

• È intollerabile — accusa 
il senatore Libertini, respon
sabile della commiss ione ca
sa e trasporti del Pei — che 
una piccola minoranza di 
autonomi* blocchi Oritardi i 
treni. «Ed è altrettanto intol
lerabile che questa agitazio
ne sia usata s trumenta lmen

te per attaccare tutto il s in
dacato». Libertini ha avan
zato una serie di proteste: in
tegrare i codici di autorego
lamentazione che i sindacati 
unitari si sono dati con nor
mative precise e severe che 
regolino la condotta delle 
controparti aziendali e mini
steriali fornendo un quadro 
per una moderna democra
zia industriale; sottoporre 
questi codici ad un refer-
ndum tra i lavoratori inte
ressati di ogni categoria (il 
codice sarebbe approvato se 
raccogliesse una maggio
ranza qualificata di sì); infi
ne il Parlamento dovrebbe 
recepire in legge i codici ap
provati dai lavoratori e sot
toporre ai lavoratori stessi 
ogni modifica della legge. 

L'autoregolamentazione è 
dunque al centro dell'atten
zione. Il segretario della Uil 
Benvenuto ha avanzato l'i
dea di una tregua estiva nei 
trasporti. Bonvicini, sempre 
della Uil, ha rilanciato pro
ponendo un esperimento di 
tre mesi su aerei e traghetti 

per la Sardegna. Le risposte 
non sono a una voce. Dome
nico Trucchi dei trasporti 
O s i , dice che -mancano le 
condizioni oggettive». Sergio 
Mezzanotte della Filt-Cgil, 
invece, -non condivide affat
to- la proposta di Benvenuto: 
• Abbiamo una pentola in 
ebollizione — dice — a che 
serve metterci il coperchio se 
lasciamo il fuoco acceso?». 
Secondo il s indacalista 11 
fuoco sono le controparti che 
tengono duro. Mezzanotte 
ritiene che non serve tradur
re in legge il codice di auto
regolamentazione. Dello 
stesso parere anche Gino 
Giugni (Psi) che però pensa 
al l 'autoregolamentazione 
accompagnata -da qualche 
sanzione-. La proposta Ben
venuto piace poco anche a 
Signorile. 

Tregua, intanto, per gli ae
rei dove, fat icosamente, le 
parti cercano di avviare la 
trattativa. Ma ci vorranno 
ancora giorni prima che i vo
li tornino regolari. 

d. m. 

/ disagi degli utenti dei servisi pubblici, e soprattutto dei 
trasporti, sono pesanti, innegabilmente. E certo è di soddisfa
zione relatna .sapere, per chi viaggia, che il suo sacrificio di 
tempo e di diritto alla mobilità lo deve a ragioni di lotta 
giuste o sbagliate: il danneggiato distingue a fatica chi ha 
ragione da chi ha torto. 

Ma prima di entrare nel mento di vicende specifiche voglio 
subito dire che l'ispirazione di fondo del protocollo di autore
golamentazione siglato due anni fa al ministero dei Traspor
ti, consiste nell'impegno triplice — sindacato, aziende, go
verno (nazionale e locale) — a organizzare un modello di 
relazioni sindacali che, diversamente dai settori manifattu
rieri. faccia dell'anticipo dei tempi di negoziazione il vero 
mezzo di raffreddamento del ricorso agli scioperi. 

Ciò si e verificato nella gran parte dei rinnovi contrattuali 
nazionali (ferrovieri e tranvieri, soprattutto) e, anche, in tan
ta parte della negoziazione aziendale. 

Il bilancio di due anni è positivo, e ciò è stato ripetutamen
te riconosciuto dallo stesso ministro Signorile. Ma sbaglie
remmo, noi per primi, come sindacato, ad avvalerci solo di 
dati quantitativi, come fece Craxi quando parlò del numero 
delle ore di sciopero calanti (anche nei trasporti) in Italia. 

C'è una questione irrisolta e di qualità, una domanda ine
ludibile. Perché, anche se sindacato e lavoratori dei trasporti 
stanno -buoni' per mesi, e anche se stanno più 'buoni' rispet-

De Carlini: 
definiamo 

un 
protocollo 

tra 
sindacato 
e utenza 

lo al passato, si crea immediatamente un cortocircuito 'anti-
patizzante' quando i lavoratori ricorrono — giustamente. 
legittimamente e rispettando l'autoregolamentazione — a//o 
sciopero? 

Non parlo della Fisafs, un sindacato 'sfasciatutto- come ha 
detto, e bene, Bianchini della Cisl. Parlo di noi, ad esempio. 
rispetto all'Alitalia e alla sua arroganza pluriennale nella 
negoziazione sindacale. 

Avanzo una risposta. Penso che rispetto al peso crescente 
di costrizioni e di acccttazioni subite in tanti provvedimenti 
(sociali, fiscali, economici) iniqui, cresca la domanda di avere 
disponibile e sicura almeno un 'area di certezze rispetto a quei 
servizi che, a torto, si ritiene che la legge potrebbe rendere 
permanentemente disponibili, e fra essi i trasporti. A torto 
non per ragioni di principio, ma perché una qualsiasi legge, 
almeno che non si pensi ad una semimilitarizzazione oggi dei 
trasporti domani di chissà quale altro settore, non risolverà 
mai il disagio del rapporto lotte-utenti nei servizi (pubblici e 
privati). 

E allora non c'è che da tornare, rivisitandolo, al codice dì 
autoregolamentazione (unificandolo, senza l'attuale diver
sificazione a vantaggio del sindacalismo autonomo) e a pro
porre nuove idee e vincoli per quel patto con l'utenza che è la 
ragione di vita del codice stesso. Ad esempio, anche se questa 
idea ha avuto scarsa fortuna nel passato, bisogna definire un 

• protocollo s indaca to -u tenza» che contenga l'obbligo dell'in
formazione anticipata sui contenuti ed eventuali forme di 
lotta m caso di vertenze sindacali (nei trasporti e nei servizi 
m generale). 

Il movimento associativo degli utenti c'è. esiste, e natural
mente prenderà una dimensionecrescentemente difensiva se ' 
noi non lo co invo lge remo d i r e t t a m e n t e facendolo partecipa
re. nelle forme proprie, alle fast negoziali. E, ovviamente, non 
solo noi. Quando si svegleranno Ahtalia, Fs, aziende di tra
sporto locale, e costruiranno strumenti e organismi che fac
ciano confrontare congiuntamente in azienda utenti, sinda
cato, direzione? 

Insomma, vogliamo aziende dei trasporti come sedi tra
sparenti per quei processi decisionali che riguardano qualità 
e quantità dei servizi, ogni giorno, senza tirare le tendine 
contro cittadini-utenti nel momento del conflitto sindacale. 

Altre proposte, certamente, si possono fare. Ad esempio, 
come il ricorso al referendum anche per la formalizzazione di 
scioperi particolarmente pesanti e, perché no, sullo stesso 
patto con l'utenza. Francamente non andrei più in là. perché 
la trasformazione in legge delle norme di autoregolamenta
zione nel cambio la natura di fondo. Del resto, il Parlamento 
non può essere un semplice esecutore di norme formatesi in 
altra sede. 

LUCIO DE CARLINI 
(segretario confederale della Cgil) 

«Niente mezze misure, la guerra è totale» 
Intervista con Antonio Papa, il leader del sindacato autonomo della Saps Fisafs - «Quaranta ore di sciopero? Sono poche, con grande senso di respon
sabilità abbiamo pensato prima di tutto a non danneggiare i pendolari» - «Sospenderemo le agitazioni solo se interverrà il governo, come per la scuola» 

KOMA — Sindacati, sindacatini. associazioni. 
Sigle notissime o sconosciute. Il mondo degli 
-autonomi' sembrava aver trovato un suo 
equilibrio. Questa estate una parte di esso tor
na alla ribalta con prepotenza. 

È la Fisafs che si impone all'attenzione. Fi
safs sta per federazione di sindacati, otto-nove 
sindacati, perfino i dirigenti sono imprecisi sul 
numero degli affiliati. In prima fila ci sono il 
Saps e Io Sma. cioè i sindacati del personale di 
stazione e i macchinisti. Sono le due organizza
zioni che pesano di più prima di tutto perché 
hanno un maggior numero di iscritti e poi por
che sono una specie di soci fondatori di tutta 
l'organizzazione. Il Saps e quello che sta tartas
sando le ferrov te in questi giorni; lo Sma entre
rà in lizza nello sciopero di meta luglio già pro
grammato. 

Dietro a queste due -colonne- viene una ple
tora di organizzazioni semiclandestine: il Saint 
che organizza • dipendenti dt-ll'lnt delle Ferro-
\ te (cioè il -porta a porta- delle I.S.). il Sinfat a 
cui aderiscono gli impiegali. i'Itpt. personale di 
trazione, il Sapl. personale di linea, il Sapic. 

Un mondo 
con 

mille 
pianeti 

impianti elettrici, il Saclt. vagoni letto, il Sap, 
pensionati. Poi c'è il Fisafs navigazione a cui 
aderiscono soprattutto i marittimi dello Stretto 
di Messina. In tutto gli iscritti alla Fisafs sono 
(stando almeno alle cifre dichiarate) 17 mila. 
Nelle ferrovie c'è anche il Sindifer, sindacato 
dei dirigenti. 

Gli autonomi sono presenti in quasi tutti i 
settori dei trasporti. Tranne che tra gli aulofcr-
rotranvieri dove fino a qualche anno fa ha fu
roreggiato (soprattutto a Roma) il Sinai, travol
to poi dalla sua stessa intransigenza. Tra i ma
rittimi e presente la Federmaf Cisal che ha la 
sua forza tra gli altri gradi e che dispone saltua
riamente di una massa di manovra tra i mari
nai. 

C'è poi il sindacalismo autonomo del voto 
che da tempo ha abbandonato il fronte della 
-guerriglia sindacale- tanto.da presentare piat
taforme con i confederali. F. il caso dcll'Anpac 
da cui. però, si e staccata una costola. l'Appi che 
accusa, appunto, l'altra organizzazione di scar
sa combattiv ita e di trascurare gli interessi dei 
giovani piloti, (ili assistenti di volo aderiscono 
in larga parte all'Anpav. i controllori ali'An-
peat. 

ROMA — «Io faccio la guer
ra totale, la mia strategia è 
questa. Se si dice di sciopera
re si sciopera, niente mezze 
misure». Guerra totale...? A 
chi? -Beh, proprio guerra to
tale... forse è megl io che non 
lo scriva, volevo dire che è 
megl io così, ci sono meno di
sagi per gli utenti». Antonio 
Papa, c inquantenne napole
tano è il s indacalista autono
mo. capo della Saps-Fisafs , 
che in questi giorni costringe 
a casa mezz'Italia. È a lui 
che il congresso dell'organiz
zazione ha dato un mese fa il 
mandato di andare giù duro 
con le ferrovie. E lui c'è an
dato duro: 40 ore di sciopero 
in 4 notti, un assalto che sta 
mettendo in g inocchio le fer
rovie. 

C'è chi dice che a tutta 
questa durezza non sarebbe
ro estranee beghe interne al
la galass ia del s indacal i smo 
autonomo: si avvicina il m o 
mento di eleggere i nuovi 
vertici (c'è un'assemblea in 
programma a Montecatini 
per il 4 e 5 luglio) e chi si di
mostra più inflessibile spera 
di meritare s impat ie ed ap
poggi. E così l'Italia che 
viaggia impazzisce anche 
per una poltrona piccola pic
cola. Ma quanto piccola? Mi

nuscola se si dovesse giudi
care dalla sede, un apparta
ment ino a due passi da Ter
mini tra la pensione «Lucy» e 
il soggiorno «Capri» con un 
viavai di gente. Ma Papa ci 
t iene a dare la sensazione di 
una forza. 

«Non s iamo pellegrini, dia 
retta a me, non creda a chi 
dice che rappresentiamo l'I 
per cento della categoria, i 
nostri iscritti sono 17mila, 
s i a m o un'associazione selet
tiva, questo sì, cioè abbiamo 
i professionisti dalla nostra, 
quelli mortificati da una po
litica di appiatt imento. Mi 
capisce dotto...?» 

— Ma perché fa scioperare 
così questi professionisti? 
C e stato lei ieri notte in 
qualche stazione, su qual
che treno, ha visto cosa suc
cede? 
•Si ci sono stato , mi sono 

perso anche un pezzo di par
tita Germania-Francia per 
andarci. E non ho visto nien
te, non succede niente. C'è 
u n o sciopero e vabbè. certo 
non vendiamo caramelle». 

— Non capisco: tutti i gior
nali scrivono che le ferro-
vie sono in trance, che 
viaggiare e un rebus e lei 
che ha organizzato questi 
scioperi, ora dice che sono 
alla camomilla.. . 

•Guardi, le parlo fuor dai 
denti: se volevamo davvero 
fermare tutto facevamo uno 
sciopero di 48 ore tutte insie
me e i treni non si trovavano 
più. E invece non Io abbiamo 
fatto perché pens iamo ai 
pendolari, ai ferrovieri che si 
spostano con i treni...». 

— Insomma, c'è andata be
ne... 
•Quaranta ore in 4 giorni 

sono poche, abbiamo ado-
prato un grande senso di re
sponsabilità, questo lo deve 
scrivere grande cosi». 

— Slamane un giornale bo
lognese che di sinistra non 
e lo chiama Masaniello per 
questo modo di organizza
re gli scioperi. Antonio Pa
pa ride forte. 
«Masaniello, sì sono napo

letano, ma si ricordino tutti 
quanti che io ragiono e ra
giono bene». 

— E lutti questi ragiona
menti l 'hanno portata ad 
organizsare una protesta 
che sembra più contro i 
viaggiatori che per qualco
sa? 
«Contro i viaggiatori? Non 

me lo deve n e m m e n o dire, 
non sono mica loro che devo
no firmare gli accordi. 
Quando i colleghi hanno fat
to tutto quel cas ino al San 
Giovanni (l'ospedale romano 

dove c'è s tata una mezza 
guerriglia per una quest ione 
di straordinari, n.d.r.) io non 
ho pensato che scioperavano 
contro mia zia ricoverata. E 
perché ora lo devono pensare 
di noi?». 

— Così lei mercoledì notte 
e andato a letto con la co
scienza tranquilla. Non era 
neppure un po' preoccupa
to per lutto quello che sta
va succedendo sui treni? 
«Proprio tranquillo no. Mi 

è dispiaciuto molto che la 
Francia abbia perso. Sa , s o 
no della Juventus e quando 
perde Platini... Ma è stata 
una bella partita, anche se 
ne ho vista poca, ma mi s o n o 
rifatto più tardi con l'Argen
tina e sono contento perché 
Maradona è di Napoli». 

— C e qualcosa che potreb
be farle sospendere questi 
scioperi? 
«Sì, che intervenga il g o 

verno. come per la scuola e lo 
Snals . Quelli dello Sna l s ci 
piacciono molto , guardi ho 
proprio il loro manifesto af
fisso qui. E ora faccio io una 
domanda a lei. Che cosa scri
verà? Ci t en iamo mol to al
l'Unità..... 

Scriverò tutto quel lo che 
mi ha detto. E basta. 

Daniele Martini 

Dalla riforma-Giannini ali'acconto-Goria 
Quali contratti nel ti lieo impiego? 

ROMA - K facile dire, è colpa 
degli altri, d: quri >.r.dacatim 
autonomi, corporativi esfa>oa-
lutln Ed e vero Pero. e legitti
mo chiedere to^a facciano i -ìn-
dacati confederali. >oprattutti». 
perche la laro politica contrat
tuale. boricamente accorata 
agli interessi pi cerali (compre
si, quindi, quelli dei cittaaini-
utentil. non riesca a prevalere e 
ad affermarsi nei comporta
menti rivendicativi e negoziali 
della galassia dei servizi collet
tivi. 

C'è una regola e>-enzia!e nel
la pratica sindacale, mai lascia
re spazi vuoti: altrimenti chi 
primo arriva, l'autonomo o an
che il padrone, ha facile gioco 
nel conquistarcelo, e dopo e du

ro «-calzarlo E non e for.-e que-
>to che e avvenuto prima con i 
medici, pò. con i dm^t-nti dei 
mini>ten, ancora con gli inge
gnanti. infir.t- con i ferrovieri'' 
Indubbiamente, ciascuno di 
que=-ti ca>i ha origini divede. 
riguarda a.-jH-tti normativi osa
lariali particolari Tuttavia, è 
tale la concatenazione di que
ste esplosioni irrazionali, quasi 
come i fuochi d'artificio, da far 
sospettare che non di casi sepa
rati si tratti, bensì di un proces
so più uniforme di erosione del
le nuove relazioni sociali nella 
vasta area del terziario pubbli
co che da qualche tempo si sta 
cercando faticosamente di co
struire. Per l'esattezza dal 9 
marzo 19à?. quando il Senato 

epprovò definitivmente la leg
ge-quadro sul pubblico impie
go IVr Maximo Severo Gian
nini. che ne è un po' il .padre». 
si Mratta della «seconda o. se 
voghamo. la terza delle leggi 
avute in Italia dopo la Costitu
zione repubblicana che atfronti 
il problema dei rapporti del 
pluralismo: qui tra ammini
strazioni pubbliche e le associa
zioni sindacali sulla base di un 
principio di fondo, quello della 
riforma della pubblica ammini
strazione di cui si parla ormai 
da trent'anni». 

Un obiettivo tanto ambizio
so quanto pesante. Basti pen
sare alla giungla retributiva o 
alla selva di regolamenti buro
cratici che disciplinano il rap
porto con gli utenti. Con quella 

legge, l'universo del pubblico 
impiego veniva diviso in S gran
di comparti, per ciascuno dei 
quali procedere a una unifor
mità di condizioni contrattuali 
da verificare successivamente 
nelle singole realtà di lavoro 
Era un po' come rove>ciare la 
piramide non più il solo ufficio 
romano del ministro dove deci
dere tutto, per il funzionano 
della porta accanto e l'uscire 
della scuola di Lampedusa. 
bensì un decentramento della 
stessa struttura dello Stato. 
con le linee di fondo del funzio
namento della macchina da 
stabilire nella sala di trattative 
del ministero e le scelte opera
tive da gestire ai vari livelli in 
rapporto al servizio richiesto ai 

lavoratori e da questi effettiva
mente reso. 

Il governo per primo, pero, è 
sembrato drenare subito il 
campo. Tant'e che lunedi pros
simo il pubblico impiego si fer
merà per uno sciopero generale 
contro la violazione di vecchi 
accordi sulle qualifiche funzio
nali Senza questo passaggio si 
potrebbe pure andare al tavolo 
di trattativa per i rinnovi con
trattuali a discutere di come or
ganizzare una pubblica ammi
nistrazione moderna, ma sa
pendo che nei fatti tutto conti
nuerà come prima, dato che 
l'inquadramento continuerà a 
essere nientemeno che quello 
borbonico degli «impiegati di 
concetto» tenuti ben separati 
dai .direttivi, o dagli «apicali» 

(cosi sono definiti, ad esempio, 
nella sanità». 

Ma in questa storia di con
traddizioni c'è un'altra tappa. 
li 18 dicembre "85 al ministero 
della Funzione pubblica è stato 
firmato il primo accordo inter-
confederale del dopo-legge 
quadro. E. per intenderci, quel
lo che regola il nuovo meccani
smo della scala mobile (poi 
esteso a tutto il lavoro dipen
dente). Nel testo, pero, c'è ben 
di più il via libera ai rinnovi 
contrattuali, con regimi di ora
no (36 ore per tutti), colloca
zioni professionali e strumenti 
retributivi legati strettamente 
al recupero di efficienza e pro
duttività del terziario pubblico. 

Ma a questo punto i sindaca
ti confederali hanno lasciato 
che si creasse il vuoto. O, come 
dice Antonio Leu ieri della 
Cgil, si sono lasciati irretire nel 
•gioco a chi è più scettico». Lo 
scetticismo sulle capacità de! 
governo di essere coerente con 
una linea di innovazione così 
radicale. E anche lo scetticismo 
sulla capacità propria del movi
mento sindacale confederale di 

poter gestire una politica all'in
segna dell'efficienza e della 
produttività in una struttura in 
cui continuano a sedimentarsi 
condizioni di privilegio e prati
che clientelali nei confronti di 
qualsiasi gruppo di pressione. 

Scetticismo più che giustifi
cato, quindi. Così come più che 
legittima risulta la ricerca — su 
cui insiste Sergio D'Antoni, 
della Cisl — delle garanzie da 
introdurre nelle piattaforme n-
vendicaiive per farle prevalere 
tanto nei confronti di un gover
no affetto da strabismo quanto 
di una burocrazia resistente ai 
ritmi del cambiamento. E però 
un ritardo enorme si è accumu
lato. E ne hanno approfittato 
proprio i portatori degli «inte
ressi offesi», guarda caso più 
dal vecchio assetto del terziario 
pubblico che da quello da rea
lizzare nella nuova stagione 
contrattuale. 

L'esempio più eclatante è 
forse Quello dei medici che, in 
nome di una condizione profes
sionale vilipesa (reale, inten
diamoci; ma, appunto, riguarda 
il passato), hanno seguito una 

linea di separazione contrat
tuale. Dopo è stato soltanto un 
inseguimento. Perché i biologi 
non sono come i medici? E gli 
avvocati? E gli ingegneri? E i 
geometri? E perché no i ferro
vieri? O gli insegnanti? Poco 
importa che in quell'accordo 
interconfederale il riconosci
mento della professionalità sia 
un punto fermo. Conta di più lo 
status symbol per quel coacer
vo di associazioni e sindacati 
autonomi in cui è ormai diffici
le raccapezzarci qualcosa. E 
chiaro, però, l'inquinamento 
prodottosi nell'intera partita 
contrattuale del pubblico im
piego. Quella stona dell'accon
to rivendicato dagli autonomi 
dello Snals per gli insegnanti è 
la prova. 

Un ministro, proprio quel tal 
Giovanni Goria che fissa tetti e 
dà lezioni di austerità, si è subi
to mostrato disponibile ad 
aprire i cordoni della borsa. 

«Da ragioniere guai è — 
commenta Giorgio Alessandri
ni, della Cisl — Goria avrà cre
duto che dando un acconto oggi 
e qualcosa di meno domani si 

renda più semplice la contabili-, 
tà. dato che ora quei soldi in 
cassa li ha. Perché altrimenti 
dovrei credere che abbia pun
tato a sabotare il confronto 
contrattuale». E un dubbio che 
non sembra avere Fausto Vige
vano della Cgil: «La verità è che 
Goria non cambia. È il tipo da 
credere che sia meglio un ac
conto oggi che un contratto ve
ro. dì nforma. domani». 

Questo allora è il pericolo ve
ro. Vigevani, l'altro giorno al
l'esecutivo delia Cgil. ha lancia
to un vero e proprio allarme ve- ; 
nato di autocritica: attenzione, 
delle 8 piattaforme per la con- • 
trattazione di comparto, solo 4 , 
sono state definite e non c*è un 
solo tavolo aperto. «Se si conti - ! 

nua ad accumulare ritardo — 
aggiunge — inevitabilmente 
avrà il sopravvento il fenomeno ' 
di "imitazione", dell'acconto o . 
della separazione, e non ci sarà 
più molto spazio per il "nuovo : 

contratto" alla meglio dovremo 
amministrare la somma di tut
to il vecchio e, se ci riusciremo, 
di un po' del nuovo». 

Pasquale Cascella 


